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LE IDEE Sabato 11 ottobre 1997l’Unità25
Intervista all’intellettuale di cui esce in Francia un libro sulla sinistra dal Fronte popolare al successo di Jospin

Martinet: «La gauche al potere
non ha perso l’identità giacobina»
«Prevale un’ideologia dell’affrontamento, mentre in Italia si pratica una strategia del compromesso tra mondo salariato
sindacalizzato, patronato e Stato». Ma il programma del nuovo premier associa «prudenza e ambizione, passato e avvenire».

Finiti i restauri di Biblioteca e Pinacoteca

Codici, manoscritti
pergamene, dipinti
Riapre l’Ambrosiana
di Federico Borromeo

«Une certaine idée de la gauche» di
Gilles Martinet esce per la edizioni
Odile Jacob. Viene già salutato come
laprimariflessioneteoricaestoricadi
nutrita consistenza dopo la vittoria
delle sinistrea giugno.L’ultimocapi-
tolo è stato scritto a caldo quando
Lionel Jospin s’insediava. Questo
saggiononoffreperciòvalutazionidi
fatti ma sarà uno strumento per me-
glio valutare le problematiche af-
frontate dal neogoverno. Basta uno
sguardoall’indicepercogliere l’origi-
ne di alcuni dei concetti-chiave della
nuova politica. Il sottotitolo è una
doppia data, 1936-1997, rafforzata
daunadoppia fotografia, il trionfodi
Léon Blum nel ‘36 e quello di Jospin
nel‘97.

Una certa idea della sinistra? Qua-
le? È un’idea plurale, «la sinistra è
sempre stata plurale», originaria-
mente quella della dichiarazione dei
Dirittidel Cittadino poiquattroanni
dopo quella dittatura giacobina.
Martinet verifica il doppio concetto
sul terreno francese, lungo i sessan-
t’anni da lui vissuti «nei ranghi della
sinistra».

Sessant’anni esemplari. Esercizio
di memoria selettiva, riflessione luci-
da e «operazionale», che spesso sor-
prendeediverte.Adesempioquando
ricorda i tre versi di un imbarazzante
sfogo poetico-stalinista di Aragon
contro Blum. Nota Martinet: «Avevo
17 anni e recitavo con giubilazione
questo poema, certamente discutibi-
le, perlomeno dal punto di vista poe-
tico».Oppurequandoricordaalcune
delle perfidie di Mitterrand a danno
diRocard...

Duesonostati imodiper lasinistra
francese di esercitare il potere...
quando ne ha avuto l’opportunità:
con esperienze da Fronte popolare
(comeLéonBlumnel ‘36),oconpoli-
tiche da centro-sinistra (come Men-
dès-Francenel ‘54),Mitterrandaven-
do tentato l’uno nell’81 poi dovuto
ripiegaresull’altronell’83.

E Jospin che dispone di una mag-
gioranzauniformedaFrontePopola-
re? secondo Martinet, sta attuando
un «mélange des genres» mezzo
Fronte popolare, mezzo centro-sini-
stra,«unprogrammacheassociapru-
denza e ambizione, passato e avveni-
re.

Il libro disegna una carta delle idee
nuove, colte da diverse «famiglie» di
pensiero,dallaLiguecommunisteré-
volutionnairedel troskistaKrivinefi-
no a Michel Rocard, dalla Fondation
Saint-Simon(nefacevaparteF.Furet)
alla linea radicale del Monde Diplo-
matique, dalle proposte ambientali
degli ecologisti finoallacorrentePar-
tage (o Spartizione, con rivista e figu-
re di spicco, Gorz, Rifkin) non estra-
nea alle scelte del ministro Martine
Aubry in materia di lavoro alternati-
vo per i giovani e di trasferimento di
fondi privati e pubblici a favore di
nuovi mestieri «socialmente utili».
Insomma tanti concetti inediti in vi-
sta diuna «immensa rivoluzionecul-
turale»chesoloseimesi fanonsfiora-
va «la gente» né il cervello glabro di
Monsieur Juppé.Unabuonaoccasio-

neperanalizzareproprioconl’autore
iprimicentogiornidelgovernodelle
sinistre, e magari anche per parlare
unpo‘dell’Italia.

Lei terminava questo libro
quando la sinistra vinceva le ele-
zioni anticipate. Ora, passati tre
mesi,lesueimpressioni?

«Finora Lionel Jospin si è mosso
molto bene. Hapreso subito misure
sociali popolari, mettendo la destra
in grande imbarazzo. Ma soprattut-
to è piaciuto il suo stile di lavoro,
nuovo, con linguaggio vero, senza
retorica né arroganza, una squadra
diministriaffiatati,giovani,conco-
spicuapresenza femminile. Certo si
pongono ora le due questioni cen-
trali: l’aperturadialtreimpresepub-
bliche a capitali privati e la riduzio-
ne del tempo di lavoro senza ridu-
zione degli stipendi. Fa bene il go-
verno a muoversi con prudenza.
Deve tenerconto di una forte cultu-
rafrancesedellasocializzazione,per
laqualeifrancesivoglionodeiservi-
ziuniformati: stesse tariffeper il tre-
no, per la bolletta telefonica, per il
ricovero ospedaliero. Detto questo,
sarà necessario concludere accordi
europei.Perciò lasituazioneevolve-
rà. Sul secondo punto, la difficoltà
non riguarda il passaggio a 35 ore
ma la non riduzione degli stipendi!
Ancoraqualchegiornofa, Jospinha
escluso lo slogan semplicista “35
ore stessa paga”. La questione si ag-
giusteràsolocoltempo,qualchean-
no, con negoziati articolati per set-
tori, per gruppi di imprese. E con
inevitabili ripercussioni sui salari.
Vedremo a giorni, con il grande

”appuntamento sociale” annun-
ciato».

Comereagirà,anzi,comereagi-
scegiàilpartitocomunista?

«Ovviamente ci sono due corren-
ti: è ostile a qualsiasi compromesso
sulle due questioni la base militan-
te, quella sindacale tradizional-
mente dura, e anche la nuova base
di giovani, politicamente poco pre-
parati ma “radicalizzati” dalla pre-
carietàattuale. Inveceaccetteràuna
certa contrattazione la corrente dei
comuni comunisti, militanti più
pragmatici. Si misurerà il loro peso
nelle elezioni regionali della prossi-
maprimavera».

Una domanda più personale,
circa la tonalità del Suo libro. Il
ritmo è agile, dinamico, la «lezio-
nedeglieventi»èanti-dogmatica,
sempreconsapevoledellamobili-
tàdel futuro.Lei riesceaprendere
unagiustadistanzadasessant’an-
ni di storia vissuta, ad essere nel
presente politico, e ad appassio-
narsiperilfuturo.Comesicolloca
ogginellagauchefrancese?

«Oggiappartengoallacorrentedi
”rinnovamento” del partito sociali-
sta: si tratta di evolvere, fermi re-
stando su alcuni principi. Ma capi-
sco il senso più “privato” della do-
manda. Ecco. Oggi godo del privile-
giodellamianobileetàedelmiopiù
che mai accentuato “disimpegno”
rispetto alla carriera politica. Allora
la mia esperienza complessa, da
giornalista, militante, studioso del
socialismo e delle società comuni-
ste, ideologo promotore di nuove
tesiecc., fasìchenellevariefamiglie

della sinistra godo diun certo ascol-
to. Per viadellamia totale libertà in-
tellettuale, senza strategia da salva-
guardare.Mifapiacerechelei sotto-
linei la mobilità della mia riflessio-
ne. Davvero sono convinto che
ogni progetto politico nasce nel
contesto di un certo ciclo economi-
co e rischia di diventare obsoleto
quando il ciclo volge alla fine. Pur-
troppo avviene spesso così. Fu il ca-
so nell’81 con l’euforico e breve
Fronte popolare di Mitterrand: era
l’attuazione di un progetto elabora-
todieci anni prima inpiena crescita
economica, la quale rallentò già a
partire dal ‘75. Per forzanon poteva
funzionare. Allo stesso modo, non
sarà eterno il ciclo ultraliberalista
mondiale inattodasetteanni.Epoi
l’area “balcanica” del secolo ventu-
rosarà... l’Asia.Altroscenario».

«Altri scenari»:eppureleiscrive
«le idee spariscono poi risorgono
prima o poi sotto forme nuove»,
«ilbisognodi immaginario si farà
di nuovo sentire». Parla di emo-
zioni, idee, sogni, proprii al «po-
polo della sinistra». Qual è questo
immaginario intramontabile,
quando il socialismo deve com-
porre con la legge planetaria del
mercato?

«D’accordo,dueesempi.L’ideadi
pacifismo. Ritorna ogni tanto, nel
bene e nel male: nell’Europa degli
anni Trenta ha fatto purtroppo il
giocodiHitler,madopolaguerraha
servito lacausaanti-coloniale...Ora
l’uguaglianza:aldi làdei tanti limiti
imposti alla democrazia, la radicale
differenza tra destra e sinistra è che

la destra ha tendenza a considerare
le disuguaglianze come inevitabili.
Mentre la sinistra ha sempre come
finedi ridurle... equandolesuccede
di lasciarle peggiorare, perlomeno
lo fa nella cattiva coscienza, sapen-
do di tradire la sua ragionedi essere,
che è quella di spostare sempre più
in là i confini della democrazia. In
altreparolelesinistrenonneganola
realtà ma non cedono volentieri al
”realismo”. Inquestosenso la storia
è sempre aperta e i nuovi scenari a
venire possono rilanciare il “so-
gno”. Persino Internet, una rivolu-
zione tecnologica che si tratterà di
domare».

Fuori dal tema del libro, posso
chiederle un breve paragone tra
governoprodiegovernoJospin?

«La differenza di composizione è
ovvia. Forse è più interessante ten-
tare di capire quale cultura rende
possibile in Italia un centro-sinistra
tra ex comunisti e tecnocrazia de-
mocristiana, cioè una social-demo-
crazia;e inFranciaungovernosotto
il segno omogeneo della sinistra,
cioè una specie di Fronte popolare,
anchesenonloè,questavolta.Lasi-
nistra italiana, accettando aperta-
mente e da sempre l’economia di
mercato, pratica un’ideologia del
compromesso tra mondo salariato
sindacalizzato, patronato e Stato.
La sinistra francese invece pratica
un’ideologiadell’affrontamento,di
sapore giacobino e populista, con
un sindacalismo più ristretto, per-
ciò più fragile e più rigido: nelle po-
che esperienze di centro-sinistra in
Francia, l’inevitabile compromesso
èrimastoparlamentare,gestionario
e... reticente. I nostri sindacati vo-
gliono rimanere indipendenti dai
partiti e rifiutano di riconoscere
apertamente la logica del profitto.
Questa differenza riguarda secondo
me la tradizione cattolica e quella
anticlericale e repubblicana. Mi
spiego,ilpassaggiodellaculturacat-
tolica a quella marxista è facile, è
unaquestionedicostumiedimora-
le. Invece il socialismo alla francese
discende dalla Rivoluzione. È emo-
tivamente barricadiero (anche se
oggi il partito socialista raccoglie
consensi anche nelle regioni dette
”cattoliche”)».

Sulla questione Europa, l’Italia
puòcontaresulgovernoJospin?

«L’Europa ha bisogno di un nuo-
vo equilibrio. Lionel Jospin è ben
deciso a mettere in piedi la moneta
unica, a costruire un’Europa senza
egemonie e perciò con l’Europa del
Sud. Anche i tedeschi ne sono con-
vinti.Certo questo ènuovo rispetto
al passato recente, intendo quel
progetto di egemonia spartita tra
Germania e Francia, sognato da De
Gaulle poi da Mitterrand. Il gover-
no Jospin opererà inoltre nel senso
di un’Europa sociale, per costruire
una “terza via europea”. ma ricor-
diamolo, ne parlò già un anno pri-
ma Jacques Chirac, è un’idea gaulli-
sta,diforteidentitàsovra-statale».

Anne-Marie Sauzeau
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Giornata di festa ieri a Milano per la
presentazione ai giornalisti della ri-
nata Ambrosiana,per lacui nuovasi-
stemazione sono occorsi sette anni e
una cinquantina di miliardi sborsati
dalla Cassa di Risparmio delle pro-
vince lombarde. Prima biblioteca
pubblica italiana e seconda in Euro-
pa, dopo la Bodleiana di Oxford,
inaugurata sette anni prima, nel
1602, l’Ambrosiana, creatura del car-
dinale Federico Borromeo, quello
della drammatica conversione del-
l’Innominato, nacque con l’intento,
straordinario per i tempi, di mettersi
davvero al servizio di tutti, e non sol-
tanto - come ha osservato ieri Mons.
Gianfranco Ravasi, prefetto dell’Am-
brosiana - dei soliti privilegiati. Lo
scopo era, ed è, quello di aprirsi al
pubblico.Alriguardo,comericordail
Manzoni, il cardinale «ordinò che a
tutti, fossero cittadini o forestieri, si
desse comodità e tempo di servirse-
ne, secondo il bisogno», persino lo
scaldino, durante l’inverno, per age-
volarelaletturaaglistudiosi.Assieme
alla Biblioteca, nove annidopo, laPi-
nacoteca, alla quale Federico Borro-
meo donò le proprie collezioni, con
dipinti del Caravaggio, di Tiziano, di
Jacopo Bassano, dei cartoni della
”ScuoladiAtene”diRaffaello.

LaBibliotecaèfralepiùimportanti
del mondo, con i suoi 400.000 volu-
mia stampa,2.100 incunaboli,dieci-
mila cinquecentine, 15.000 mano-
scritti, sessantamila lettere e docu-
menti,diecimilapergamene.Cisono
qui codici di straordinario valore,
quali, ad esempio, il Virgilio del Pe-
trarca,conannotazioniautografedel
grande poeta e una splendida minia-
tura di Simone Martini, l’Ilias picta
conminiaturedelVsecolo,ben2200
codici arabi, nonchè il Codice Atlan-
ticodiLeonardodaVinci,cheèlarac-
colta di scritti edisegnidelgrande to-
scano di gran lunga più preziosa nel
mondo. Si tratta, infatti, di un’opera
di mille fogli, rispetto ai diciotto del
codice Leicester, acquistato da Bill
Gatesper46miliardi.Eapropositodi
queso poderoso manoscritto, Mons.
Ravasihaannunciatocheilprossimo
anno l’Ambrosiana organizzerà una
mostra di eccezionale rilevanza, de-
dicata a Leonardo, nel corso della
quale saranno mostrati, finalmente,
atutti, idisegniegliscrittidelCodice,
praticamenteineditofinoadoggi.

Altri codici preziosi della bibliote-
ca, per conservare i quali è stato co-
struito uno speciale caveau, sono il
”De prospectiva pingendi” di Piero
della Francesca, l’Aristotele con il
commento trascritto dal Boccaccio,
la “Vita di Guidobaldo da Montefel-
tro” di mano di Pietro Bembo, gli au-
tografi di san Tommaso d’Aquino,
Ariosto, Machiavelli, Tasso, Galileo,
cui siaggiungonoi fondidiGiuseppe
Parini e di Cesare Beccaria. La biblio-
teca del Beccaria, con l’originale del
libro Dei delitti e delle pene, si trova,
comehatenutoaricordareMons.Ra-
vasi, proprio nel suo studio, dietro la
scrivania: «Io ecclesiatico, tengo, ac-
cantoame,questacapolavorodellai-
cismo», non particolarmente ap-

prezzato, peraltro, dalla corte ponti-
ficia,almomentodelsuoapparire.

Rinascono doposetteanni di lavo-
ri, che, fra l’altro, hanno messo in lu-
ce pavimenti del foro romano, la Bi-
blioteca e la Pinacoteca. L’opera di ri-
strutturazione dello storico edificio,
fattocostruiredalcardinaleFederico,
proprio a causa di tali ritrovamenti, è
stata particolarmente lunga e com-
plessa. In compenso, sono state sco-
perte importanti testimonianze ar-
cheologiche, chefornirannouncon-
tributo di rilievo allaconoscenzadel-
laMilanoromana.

Biblioteca e Pinacoteca sono state
sistemate al meglio. Come ha osser-
vato il prefetto Ravasi, «dopo sette
anni, alla presenza del Capo dello
Stato, l’Ambrosiana si presenterà ra-
dicalmente rinnovata,purnel rispet-
to dello splendore della sua struttura
originaria. Sistemi sofisticati di cli-
matizzazione, di sicurezza, di illumi-
nazione e di tutela dei beni culturali
in essa custoditi, una complessa rete
informatica, un nuovo allestimento
delle sale, porranno questa istituzio-
neall’avanguardiatralebibliotechee
imuseid’Italia».

La Pinacoteca, con 24 sale, dieci in
più rispetto alla precedente sistema-
zione, esporrà oltre 400 dipinti, tra i
quali, oltre alle operegiàcitate, capo-
lavori di Leonardo, presente con Il
musico, del Botticelli (La Madonna
del padiglione), del Bramantino,
Ghirlandaio, Pinturicchio, Fra Gal-
gario,Tiepolo, Magnasco, Baschenis,
Serodine, Cerano, Morazzone, Da-
niele Crespi, Bergognone, Jan Brue-
ghel, Spranger, Appiani, fino agli ot-
tocenteschi Hayez, Induno, Mosè
Bianchi, Gola. Una piccola, rara per-
la, è una minuscola anconetta porta-
tile dipinta daGeertgenTotSint Jans,
considerato il padre della pittura
olandese del Seicento. Un quadro
splendidoèancheilRitrattodidama,
un tempo attribuito a Leonardo e
successivamente al mediocre De Pre-
dis, probabilmente del ferrarese Lo-
renzoCosta.

Sale della BibliotecaedellaPinaco-
teca sono spaziose e luminose. Le
modifiche hanno teso a rendere più
funzionali gli ambienti. Capita, tut-
tavia, che certi accorgimenti, dicia-
mocosì,modernizzanti, sacrifichino
un po’, pur non guastando l’insieme
decisamente affascinante, il clima di
ambienti, chesononatinelSeicento.
All’inizio di quel secolo,precisamen-
te il 7 dicembre del 1609, giorno di
Sant’Ambrogio, quando la saladi let-
tura venne aperta al pubblico, i libri
erano disposti in scansie allineate
lungo le pareti, liberamente a dispo-
sizione degli studiosi, modificando
così l’uso delle biblioteche di legare
con catene i libri ai banchi di lettura.
Una biblioteca privata, quasi tutta a
spesediFedericoBorromeo,mailibri
esposti erano dati a chiunque li chie-
desse, «datogli anche - come ram-
menta il Manzoni -da sedere, ecarta,
penna e calamaio, per prendere gli
appunticheglipotesserobisognare».

Ibio Paolucci

Giovani socialiste francesi con il simbolo del partito, la rosa, festeggiano la vittoria Grunnet/ Ansa-Reuters


